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ANTEPRIMA Dal dossier del nuovo numero di “Bloc notes”

Fasani e il senso dell’esilio,
un omaggio ormai postumo

Remo Fasani (1922-2011).

so dell’esilio, pubblicato nel 1945,
quando egli aveva ven titré ann i.
Leggendo Fasani poeta, fino ai Sogni
(Ro Ferrarese, Book, 2008), avendo
però m ancato la prim a raccolta, ci
si poteva esser fatti am ici di un pen-
siero poetico sostanzialm ente alto,
per natura filosofico e contem plati-
vo, per carattere dialogico e sonoro
negli esperti m etri tan to dom inati
da essere naturali (penso agli inedi-
ti Novenari), im parando ed am an-
do nei suoi libri quella sapiente e ar-
m oniosa com m istione tra visione
oggettiva della realtà, com e natura
e m ondo um ano – visione che spes-
so non  rinuncia ad una vera batta-
glia in  versi contro varie declinazio-
n i e applicazion i dell’insipienza o
proprio m alvagità dell’um ano con-
tem poraneo – e serena accettazio-
ne venata ora di tristezza e più spes-
so del grande respiro di un  im m en-
so orizzon te spirituale, com m istio-

ne che m i è sem pre parsa una del-
le qualità indistruttibili della paro-
la poetica di Fasan i. La lettura di 
Senso dell’esilio m i ha aperto una
profondità di prospettive nella com-
prensione dell’itinerario poetico di
Fasan i che, in  un  certo m odo, por-
ta a ricollocare e a riconsiderare cia-
scun  libro di poesia dall’oggi (tan to
più in  presenza, oggi, del prezioso
volum e, inedito, dell’in tera Opera
poetica) giù giù fino a quel lon tano
ieri, in un percorso illuminante e ric-
chissim o che riaccoglie, oggi, la
perfezione degli esordi, gli assoluti
di una voce giovane e vera, strenua-
m ente concentrata nell’ascolto del-
la propria in iziazione nel segno del
congedo e dell’esilio, avendo inteso,
già, le m isteriose dinam iche della fi-
ne e dell’in izio da incanalare nel
senza fine della poesia. Il privilegio
e l’azzardo di questa specie di risa-
lita del fium e poetico di Fasan i, che

ho potuto com piere lungo gli ann i
della nostra am icizia e che dura al
presen te, m i ha portato a riflettere
sul sign ificato che può sprigionarsi
dagli in izi e a cercare di com pren-
dere più a fondo la perm anenza es-
senziale, se vogliam o la fedeltà tou t
court – spesso nascoste, quasi sem -
pre osteggiate dal m ondo – di un’in-
tera vita dedicata allo studio e alla
parola poetica (...).

(...) Sono stato a trovarlo qualche
giorno fa – ultimo visitatore, con mia
moglie –, poco prima che entrasse in
coma, e nulla ne lasciava presagire la
rapida partenza. Tutto in lui, sulla so-
glia dei 90 anni, continuava a parlare
di stupore, di vivacità, di solerzia, di ri-
cerca, di progetti. Ogni cosa, ogni pen-
siero, ogni azione della sua giornata,
era pervaso da poesia. E così abbiamo
parlato dei suoi lavori in corso, dell’im-
minente pubblicazione della sua ope-
ra om nia in versi, delle varianti della 
Com m edia, dell’albero davanti alla
sua finestra che fiorisce in autunno,
degli ultimi versi nati e della vita (io in-
teressato alle sue novità, lui alle mie).
E allora mi tornano alla mente i no-
stri incontri, ciascuno connotato dal-
l’impressione di vivere un momento
prezioso, unico, irripetibile, e pur tut-
tavia per sempre memorabile. Come
quella volta a Neuchâtel nel 2002,
quando concordammo la lunga inter-
vista che, insieme a un’altra fattagli da

Aino Paasonen, egli volle autobiogra-
ficam ente in titolare Rem o Fasani.
Montanaro, poeta, studioso di Dante.
Oppure a Sils Maria – dove trascorre-
va le sue estati fertili di ispirazione –,
passeggiando al ritmo lento della sua
andatura, all’im bocco della Val di
Fex, davanti alla casa di Anna Frank,
dove ogni larice aveva qualcosa da dir-
ci. O quando con soddisfazione mi af-
fidò gli stupendi Novenari, da poco
composti, perché ne tentassi un com-
mento. O nel 2009, quando mi chie-
se di rappresentarlo alla consegna del
premio internazionale di poesia di Al-
berona, da lui vinto con la raccolta So-
gni. Oppure ancora a Coira, quando
concordammo il suo ultimo libro di
traduzioni, Colloqui/Gespräche/Col-
loques, che come l’esordiale Senso del-
l’esilio, quasi a chiudere un cerchio, sa-
rebbe uscito nelle edizioni L’ora d’o-
ro di Poschiavo (volle che la prefazio-
ne fosse di Antonio Stäuble, che di po-
co lo avrebbe preceduto nel passo

estremo; e mi piace pensarli, ora, in
placido convivio con la “bella scola”,
magari in compagnia di Felice Men-
ghini, suo scopritore, e di Cristina
Campo). Per finire, appunto, con le vi-
site nella sua ultima residenza, nella
natale Mesolcina, acciaccato nel fisi-
co, ma brillante e florido nel pensie-
ro, sul tavolino di lavoro un blocchet-
to di fogli per gli appunti, un giorna-
le, la Com m edia.
E, oltre a questi incontri, mi sovven-
gono quelli (di ieri, oggi, domani) con
i suoi versi che via via si affinano, so-
prattutto nelle ultime raccolte: i Sonet-
ti m orali, Il vento del Maloggia, A Sils
Maria nel m ondo… ; e poi quelli con
la sua sensibilità critica e metrica: La
grande occasione, Il poem a sacro, La
m etrica della Divina Com m edia, Le
parole che si chiam ano (il “metodo Fa-
sani”), L’infinito endecasillabo… sen-
za scordare i lavori sull’attribuzione –
non a Dante! – del Fiore. Mi restano,
infine, le sue lettere, stese con quella

calligrafia regolare e tremolante, ma
chiara ed essenziale come il suo pas-
so alato che immagino continuare,
lento, ma costante, perseverante, pu-
lito, pieno di dignità.
Grazie, caro Fasani, per la bellezza –
e per la sete di Bellezza – che ci hai da-
to!

ANDREA PAGANINI

LUTTO Lo scrittore Giovanni Orelli ricorda la zurighese Alice Vollenweider

La cultura e l’arte culinaria ticinesi
come ponte per unire il nord e il sud

Di vario
genere

di  Michele Fazioli
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INCONTRI Il P.E.N. ricorda l’opera di Mascioni

Una giornata in difesa
della libertà intellettuale

L’international P.E.N. Centro della
Svizzera italiana e retorom ancia or-
ganizza per oggi una giornata di in-
contri m irati alla divulgazione della
cultura dei Diritti Um ani e della Li-
bertà d’Espressione. Saranno presen-
ti i soci del Grigioni italiano e il nuo-
vo gruppo di m em bri valtellinesi. La
giornata si svolgerà tra Poschiavo e
Villa di Tirano. Il program m a preve-
de un prim o incontro alle 10.45 al-
l’Auditorium  Grytzko Mascioni di
Villa Tirano, dove verrà ricordata l’o-
pera dello scrittore e il suo im pegno
negli scam bi culturali tra Valtellina e
Grigioni italiano. La mattinata culmi-
nerà e si concluderà con la posa di
una targa sulla casa natale di Mascio-
ni. Nel pomeriggio ci si sposterà a Po-
schiavo, dove il P.E.N. della Svizzera
italiana presenterà la sua attività na-

zionale e in ternazionale e proporrà,
dalle 14.15 a Casa Torre, i seguenti in-
contri: Libertà d’espressione:censura
e repressione e Grigioni italiano e Val-
tellina:una vicenda di scam bi cultu-
rali. Le due conferenze saranno inter-
vallate da Marco & Vincenzo Todisco:
il cantautore e lo scrittore si raccon-
teranno con leggerezza e autoironia
in un dialogo tra musica e testi. Ricor-
diam o che l’International P.E.N., na-
ta a Londra nel 1921, è un’associazio-
ne m ondiale e apolitica di scrittori
riuniti in  club nazionali il cui scopo
è quello di prom uovere la libertà di
espressione in  tutto il m ondo, favo-
rendo i contatti tra gli scrittori e op-
ponendosi a qualsiasi form a di op-
pressione della libertà in tellettuale.
L’incontro è aperto al pubblico, agli
am ici e ai Soci. 

di GIOVANNI ORELLI*

La gratitudine e l’ammirazione dovute ad
Alice Vollenweider si accom pagnano natu-
ralm ente al dolore per la m orte. Devo dire
subito che è gratitudine e dolore persona-
le perché ho beneficiato largamente del suo
appoggio, dei suoi consigli e dell’am icizia
sua. Ma sono questi alcun i sen tim enti che
la Svizzera italiana tutta dovrebbe avere.
Anche condita, quella gratitudine, da una
certa form a di nostalgia, perché l’attenzio-
ne per le cose della Svizzera italiana da par-
te della Svizzera tedesca era m igliore alcu-
ne decine di anni fa rispetto a quella di og-
gi. Tra chi prom oveva tale attenzione, Ali-
ce Vollenweider era in  prim a fila. Potrei ri-
cordare, al di là di m olti articoli, in  parti-
colare nella “Neue Zürcher Zeitung” e in  fo-
gli di Germ ania, anche per scrittori d’Ita-
lia, potrei ricordare il saggio Die italienische

Literatu r der
Schw eiz seit
1945 per la
Kindler Verlag
di Monaco in
un volume cu-
rato da Man-
fred Gsteiger;
o l’an tologia 
Neue Erzähler
aus dem  Tes-
sin per la Ben-
ziger di Zuri-
go, che è del
1968. Ma sono

due segnalazion i che andrebbero accom -
pagnate da m olti altri in terven ti legati ad
occasion i m olteplici com e prefazion i a li-
bri, recension i; poesia, narrativa, critica.
Senza dim enticare le sue m ediazion i tra
scrittori italiani e “mondo” tedesco (basti fa-

re il nom e di Giorgio Manganelli). E le oc-
casion i non  si restringevano alle cose
strettamente letterarie; si allargavano ad al-
tre form e della civiltà. Nel caso della Vol-
lenweider bisogna privilegiare un  settore
della vita come la cucina, dico la cucina ita-
liana, con  viva attenzione per quella della
Svizzera italiana, di cui la Vollenweider era
com peten tissim a. Ne scriveva, ne parlava
in  com pagnia, nella sua allegra conversa-
zione, che si ricorda ora con  dolore e com -
m ozione.

*Questo testo, che pubblichiam o per gen ti-
le concessione della RSI, è stato letto dall’au-
tore a Rete Due, il 14 settem bre.

Alice Vollenweider verrà ricordata dagli amici
ed estimatori in una festa d’addio che si terrà
martedì 4 ottobre alle 16 al teatro Neumarkt
di Zurigo.

dalla prima

Caro Fasani, ti scrivo... grazie per la bellezza che ci hai dato

di MARIA PERTILE

Il m io incontro con  la poesia di
Rem o Fasan i, avvenuto alcun i ann i
fa, è in iziato da quelle che erano al-
lora le sue ultim e raccolte pubblica-
te, e cioè Sonetti m orali (Bellinzona,
1995), Il ven to del Maloggia (ivi,
1997), A Sils Maria nel m ondo (Ca-
stel Maggiore, Bologna, 2000), lette
accan to a due bellissim i libri di sue
traduzion i, Da Goethe a Nietzsche.
Poesie (Bellinzona, 1990) e le Poesie
scelte di Joseph  von  Eichendorff
(Milano, 2002). Poi sono venuti altri
testi suoi, editi ed inediti, e soprat-
tutto la sua voce al telefono e le sue
lettere, generosa risposta alle m ie ri-
cerche su Cristina Cam po, alla qua-
le debbo in  defin itiva anche il rega-
lo dell’amicizia, tanto fiabesca quan-
to reale, con  Rem o Fasan i. Soltan to
da non m olto ho avuto m odo di leg-
gere il suo primo libro di poesia, Sen-

Non più il castello, il camposanto... 
C’era una chiesa sotterranea, 
ma ariosa, mai vista al mondo, 
e a destra, chiusa, una cappella. 
L’aprii, era uno spazio solo,
bianco, che nulla conteneva, 
se non, misteriosa, una pace. 
Oh starei, starei senza fine 
e con essa e col suo mistero.

REMO FASANI

come un epitaffio

Fatali coincidenze editoriali... “Bloc notes 61”, in
uscita a giorn i, riserva am pio spazio allo scrittore
grigionese, scom parso m artedì. Si tratta di un  dos-
sier curato da Jean-Jacques Marchand e in titolato 
Rem o Fasani: il senso della vita. Un  om aggio orm ai
postum o. Così com e postum o sarà il libro Tutte le
poesie, con  Postfazione di Maria Pertile, che racco-
glie l’in tera opera poetica di Fasan i fino al 2011: tut-
ti i com ponim enti sono stati riveduti dall’autore,
talvolta con  sign ificative m odifiche (oggetto di ana-
lisi in  due testi critici di Bloc Notes). Il volum e, edito
da Marsilio, dovrebbe uscire en tro la fine dell’anno.
Tornando alla rivista ticinese, essa ospita poesie,
traduzion i e saggi che indagano su aspetti partico-
lari o analizzano singole opere. Le firm e sono di
Jean-Jacques Marchand («A Sils Maria nel m ondo

dieci ann i dopo»), Gilberto Isella («“Quell’’on irica
aura di m istero”. Il sogno nell’ultim o Fasan i»), Al-
berto Roncaccia («Il destino della poesia e del m on-
do nel poem etto Na in  scendra. Andare in  cenere»),
Andrea Paganin i («Sui novantanove Novenari»), Ch-
ristophe Carraud («Traduire les Novénaires»), Lau-
rence Verray («Lettre à Rem o Fasan i sur la traduc-
tion  française des Novenari»), Anton io Stäuble («Fa-
san i traduttore: le traduzion i di Herbsttag di Rilke e
di Le cygne di Mallarm é»), Hans Honnacker («Fasan i
traduttore dal tedesco»), Rem o Fasan i («Dal saggio
sulle varian ti della Com m edia (facsim ile)»), Rem o
Fasan i («Sul Fiore»).
Noi però qui proponiam o un  breve estratto del sag-
gio che apre la serie di in terven ti: «Rileggendo Senso
dell’esilio (1945) di Rem o Fasan i».

Vi dico più libri, oggi, di vario
genere.Così sfato anche la solita con-
trapposizione (da m oralism o lettera-
rio) fra narrativa alta e bassa, per la
quale di qua starebbe una m aggioran-
za un  po’ volgare di lettori da spiaggia e
da treno che prim a di dorm ire leggono
ogni sera qualche pagina dell’avven tu-
ra in  cui si sono im battuti, dall’altra la
m inoranza eletta di quelli che la sera
non  rinunciano a una terzina di Dante,
una m assim a di Montaigne, un  im pa-
sto linguistico di Gadda. Sem plicem en-
te, esistono i generi. Grand Hotel della
tedesca Vicki Baum  (Sellerio) è coeva
della Montagna incantata (vari editori)
del tedesco Thom as Mann. Il prim o è
una agra e ritm ata com m edia, il secon-
do è un  grandioso affresco di m alattia e
di sen tim enti, di filosofia e di tensione
in tellettuale. Sono due generi diversi,
uno può m etterli en tram bi in  valigia
per una vacanza. In  un  bel saggio leggi-
bilissim o (Elogio della lettura, Pon te al-
le Grazie), Michèle Petit constata «la
distanza tra ciò di cui parlano tan ti let-
tori e lettrici e ciò di cui parlano i pro-
fession isti della lettura, che si tratti di
insegnanti, bibliotecari, ricercatori, ad-
detti alle politiche culturali». Del resto,
provocando un  po’, Borges dice «che
quando si detesta la poesia la si inse-
gna» e Nathalie Sarraute che «com -
m entando un  testo lo si uccide». Natu-
ralm ente ci vogliono anche i critici. Ma
ci vogliono anche i lettori. Alla fine ci
sono libri belli e libri brutti. Dunque, io
posso passeggiare fra i generi alla ricer-
ca del bello e con  la coscienza tranquil-
la. Nel suo libro-cronaca Tolstoj è m or-
to (Adelphi) Vladim ir Pozner scrive:
«Nella stazioncina di Astapovo, com e a
dire in  nessun  posto, è stato costretto a
ferm arsi un  vecchio m alato. È Lev Tol-
stoj, il p iù  grande scrittore del m ondo,
in  fuga dalla m oglie, la m adre dei loro
tredici figli, e da chissà cosa». Il p iù
grande scrittore del m ondo: osato, m a
non  distan te dal vero. Abbiam o già
detto qui di Guerra e pace (vari editori
italian i), forse il p iù  grande rom anzo di
ogni tem po. Ma prendete Anna Karen i-
na (anche qui, m olti editori). Racconta
in  m odo speculare e in trecciato le due
vicende dell’am ore turbato, dram m ati-
co e adulterino di Anna Karen ina per il
con te Vronski e di quello goffo, in tene-
rito, insistito e fedele di Levin  per la
principessina Kitty. In torno turbina la
vita collettiva e splendidam ente rac-
con tata della Russia dell ’800 su una
terra e sotto un  cielo che solo Tolstoj sa
descrivere e far vivere in  m odo così
possen te. Ma in fine, per tutto quello
che ho detto prim a m i perm etto di rac-
com andare l’ultim a uscita in  italiano
dell’ineffabile Alexander Mc Call Sm ith,
che torna (Pratiche applicazion i di un
dilem m a fiolosofico, Guanda) a m ettere
in  scena la filosofa Isabel Dalushie con
le sue raffinatezze di donna in telligen te
non  priva di snobism o e i suoi lam pi di
hum or e giudizi. Genere basso e non
alto? Chi se ne im porta?


